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LTINTEGRALISMO. Che cosa c'è dietro la proposta di un nuovo partito di Dio: parlano Pedrazzi e Lanaro 

Così i nuovi guelfi 
assediano la destra 
Che farà la Chiesa? 
Quale peso ha nella storia del nostro paese l'integralismo 
cattolico? Che cosa vogliono ottenere i neoguelfi? Chi so
no i loro possibili alleati? Che ruolo avrà la Chiesa? Come 
giudicare 1' esperienza politica democristiana? Quesiti di 
fondo del passato e del presente della vicenda nazionale, 
che diventano di immediata attualità politica dopo l'e
splosione della «bomba Pivetti». Rispondono il politologo 
Luigi Pedrazzi e lo storico Silvio Lanaro. 

QABRIKLLA MCCUCCI 
• Rieccolo il fondamentalismo 
cattolico. Con rapidità straordina
ria sciorina le sue verità: il mito del
la Vandea, l'Elogio dell'Inquisizio
ne, la giustezza del Sillabo di Pio 
IX, con il quale si condannò il Ri
sorgimento. Un lavorio culturale 
che potrebbe avere anche una ri
caduta politica. La prospetta Irene 
Pivetti quando afferma: «Ogni buon 
ordinamento sociale viene da Dio 
e in lui ha il suo fondamento. E 
questa non è l'opinione dei cattoli
ci, bensì l'ordine delle cose per il 
bene di tutti». La vagheggia Marcel
lo Veneziani quando propone la 
formazione di un partito guelfo, 
uno dei due comi del bipartitismo 
perfetto, completato dalla nascita 
dei Ghibellini Alla faccia della ri
cerca del nuovo! Ma tant'è. non c'è 
dubbio che c'è chi lavora per que
sto. . ~ • 

La fine della De 
Le rivisitazioni del passato più o 

meno lontano servono a dare 
spessore politico-culturale ad una 
Destra che di spessore - per am
missione di uno dei suoi intellet
tuali più brillanti. Franco Cardini -
ne ha «un po' pochino»? Per Luigi 
Pedrazzi, cattolico, politologo lega
to alla Fondazione II Mulino, «forse 
l'amara contingenza che stiamo vi
vendo potrebbe favorire una simile 
soluzione». » .• v. .„ • ,, 

«L'inconcludenza e lo scarsissi
mo respiro del berlusconismo e di 
questo esecutivo - sostiene Pedraz
zi - sono sotto gli occhi di tutti. Cosi 
come è altrettanto evidente la de
bolezza del centro. Quanto alla si
nistra fa quello che può, ma non 
possiamo dire dire che sia brillan
te. Se ci trovassimo davanti ad un 
fiasco governativo, e l'opposizione 
non fosse ancora all'altezza del 
compito, si rischicrebbe una fuo
riuscita verso Fini, che in questa 
lena di ciechi, risulterebbe avere 
almeno un occhio ben aperto. La 

tradizione politico-culturale che 
sta dietro di lui è però quantomai 
impresentabile: si tratta, infatti, del 
fascismo, o del post-fascismo. Il 
cattolicesimo integralista potrebbe 
servire come foglia di fico per co
prire questa vergogna. Potrebbe 
annacquare il grumo fascista, che 
non si era mai completamente 
sciolto, e soccorrere la bassa tilo-
sofk> aziendalistica di Berlusconi». 

Un'ipotesi inquietante? «SI, ma 
solo un'ipotesi. Non è detto che ac
cada. Dipenderà da tutte le forze in 
campo». Questa rinascita del fon
damentalismo però non si basa 
sulla sconfitta del cattolicesimo li
berale e democratico? «Guardi che 
ad essere sconfitto non è stato il 
cattolicesimo democratico, ciò che 
si 6 disfatto è il "composto demo
cristiano", di cui il cattolicesimo 
democratico era una componente, 
interpretata peraltro dalla sinistra 
democristiana. Del resto negli ulti
mi trentanni loscudocrociato, che 
in precedenza aveva rappresenta
to una sintesi di diverse ispirazioni, 
era sempre più venuto assumendo 
il volto di un mix di potere e di po
teri, dove nessuna linea culturale 
era realmente rappresentata. È pur 
vero, però, che la De non ha mai 
conferito dignità teorica al cattoli
cesimo . reazionario, quest'ultimo 
dunque, oggi, può farsi forte della 
scomparsa di coloro che lo aveva
no battuto». 

Sul piano storico - politico che 
cosa rappresentano questi nuovi 
integralisti alla Veneziani o alla 
Cardini, che hanno come faro la 
presidente vandeana della Came
ra? Il giudizio del politologo è mol
to netto: «Sono intellettuali che non 
fanno i conti con il Novecento e 
che spostano l'orologio della storia 

• indietro di 150-200 anni. Prendia
mo ad esempio il Sillabo che oggi 
elogiano. In quel documento il ter
mine libertà viene osteggiato, ma 
libertà per i suoi estensori 6 una 
sorta di sinonimo di libertinismo, 

un atteggiamento teso a fenre in 
modo cosciente e intenzionale cul
ture, tradizioni, valori. Le mani che 
lo scrissero erano di uomini spa
ventati dal nuovo, che sbagliarono 
tutti i giudizi storici, che non aveva
no nemmeno la dovuta padronan
za della patristica, della scolastica. 
Tanto è vero che la Chiesa per fare 
storia dovette cercare altre strade 
e, per fortuna, le trovò. Oggi un cat
tolico osservante, vorrei dire persi
no conformista, non può non rileg
gere anche il Sillabo alla luce del 
documento sulla libertà di coscien
za del Vaticano Secondo. Ma a 
questi nuovi integralisti non impor-

, ta nulla della storia della Chiesa, a 
loro interessano solo le loro paure, 

• le loro incomprensioni. S'immagi
ni, questi sono dei lefebvriani e, co
me tali, sostengono che la messa 
deve essere detta solo in latino. Ma 
prima del latino c'era il volgare, il 
greco, l'aramaico». 

La presenza passata 
In questo tentativo di revanche, 

quale ruolo avrà la chiesa ufficiale? 
Pedrazzi non ha esitazioni: «Non 
può fare niente per la buona ragio
ne che tutte le componenti di cui 
abbiamo parlato sono presenti in 
essa. Quindi non appoggerà e non 
combatterà l'integralismo. Anzi, fa
rà tutte e due le cose: ci sarà chi di
ce un si, ma non andrà sino in fon
do; chi dice un no, ma mediando. 
Del resto se si fa eccezione per le 
posizioni del Papa sulle questioni 
intemazionali, non mi pare ci sia 
una grande capacità di indirizzo. 
Ruini, ad esempio, si sposta conti
nuamente: i suoi interlocutori poli
tici gli sono forniti dalla contingen
za, non è lui che li determina. Non 
vedo una capacità fondativa nelle 
mani della gerarchia ecclesiale, 
capacità che non ebbe nemmeno 
nel triennio 43 -46. Allora la politi
ca la fecero i laici: i De Gasperi, i 
Dossctti». 

Da un politologo cattolico ad 
uno storico laico: Silvio Lanaro che 
ha studiato in passato il cristianesi
mo sociale. «Non mi stupisce - ini
zia -che rispuntino posizioni inte
graliste, esse sono state sempre 
presenti nel tessuto culturale italia
no e riemergevano in modo inter
mittente. Nel '90 fu Messori ad at
taccate pesantemente il Risorgi
mento, Mazzini, Garibaldi... Nel 
1977, poi. usci un'edizione del Sil
labo per Cantagalli. a cura di Gian
ni Vannoni, tutt'altro che uno 
sprovveduto sul piano filologico, 

che sosteneva che questo docu
mento è ininfluente, sbiadito, edul
corato perchè infiltrati massonici 
all'interno del Vaticano avevano 
imbrogliato lo stesso pontefice. Si 
invocava insomma una condanna 
ben più dura di quella che ci fu. 
Ciò dimostra come l'integrismo ab
bia la caratteristica di chiedere 
sempre una stretta maggiore. Si cr-

Adriano Mordenti/Agi 

gè infatti a custode ombroso e ge
loso dell'ortodossia, sostiene che 
le cose del mondo devono essere 
amministrate dagli uomini in diret
to rapporto con Dio e, soprattutto, 
vede i propri nemici più all'interno 
della stessa Chiesa, che all'esterno. 
Come dicevo, sia pure in modo 
carsico, queste posizioni ci sono 
sempre state». Ma perchè oggi as

sumono un diverso peso, una eco 
ben più forte? Per Lanaro «non va 
innanzitutto sottovalutato che una 
rispettabile signora di nome Irene 
Pivetti, che porta al collo la croce 
della Vandea, è diventata presi
dente della Camera dei deputati. 
Ed è francamente stupefacente 
che queste sue posizioni vengano 
sottovalutate dalla stampa magari 
perchè la Pivetti dinge con polso 
fermo una seduta parlamentare. 
C'è poi un elemento di rivincita nei 
confronti di una tradizione cattoli
ca che sia nella variante sturziana, 
che in quella dossettiana ha sem
pre tenuto ben a freno l'integrali
smo. E infine, c'è una volontà di li-
quididazione definitiva di questa 
tradizione: già che ci siamo diamo 
la spallata finale. Questa convin
zione è connessa con l'idea di bo
nificare completamente il Partito 
popolare distruggendo le compo
nenti che l'hanno caratterizzato in 
passato».Anche a giudizio di Lana
ro «siamo di fronte al tentativo di 
reagire a quel processo di laicizza
zione inerziale che la De aveva su
bito, per restituire fiato e vigore al 
partito dei cattolici che era andato 
perduto». 

La Chiesa 
Ma queste posizioni integraliste 

non sono già state superate dalla 
stessa Chiesa? «No, all'interno della 
Chiesa queste posizioni sono state 
sconfitte, ma hanno continuato ad 
esistere, ad avere un peso e un ruo
lo all'interno della gerarchia eccle
siastica stessa: basti pensare ai 
traccheggiamenti infiniti prima di 
arrivare alla condanna di Lefebvre. 
Una riflessione a sé meriterebbe 
poi l'attuale papato. Wojtyla è un 
gigante rispetto a questi pigmei. Il 
suo pontificato si fonda però su! 
fatto che la salvezza può essere so
lo globale, non può essere dialo
gante, non può nascere da allean
ze e collaborazioni, come era per 
Giovanni XX111 e Paolo VI, e questa 
idea può in qualche misura costi
tuire un aggancio per le posizioni 
oscurantiste. Anche se la visione 
del papa e di questi piccoli integri
sti è diversa, in nessun modo assi
milabile». E del partito guelfo, che 
dire? «Questa mi sembra una fesse
ria. Si inscena, però', una provoca
zione, per allagare un'influenza 
culturale, con possibili effetti politi
ci: penso alla dislocazione del par
tito popolare, e all'offerta di un 
possibile ancoraggio, non l'unico, 
a questa maggioranza di governo. 
Del resto, la storia lo dimostra, il 
clericalismo e il fascismo convivo
no bene. Potremmo, dunque, esse
re davanti ad un tentativo di versa
re nel vaso vuoto o semivuoto di 
Berlusconi, un po' di sostanza». 
Una via indiretta e non diretta per 
affermare l'integralismo... «Certa
mente - conclude Lanaro - , ma 
proprio per questo più pericolosa, 
con qualche possibilità in più di 
riuscita. Se il problema fosse quel
lo del partito dei Guelfi potremmo 
stare abbastanza tranquilli... Sorri
derne. Nessuno, nemmeno Mar
cello Veneziani può pensare che si 
faccia. L'altra ipotesi invece...» 

L'INTERVISTA. In preparazione il secondo e terzo volume della storia religiosa d'Italia. Ne parla uno degli autori . 

De Rosa: «Ma la questione cattolica è davvero chiusa» 
Il 2° volume di «Tempo religioso e tempo storico» di Ga
briele De Rosa, edizioni di Storia e Letteratura, segue di 
poco l'uscita del 1° volume della «Storia dell'Italia reli
giosa», che lo stesso De Rosa, T. Gregory, e André Vau-
chez curano per Laterza. Libri tutti che rintracciano nel 
Medio Evo le sorgenti della priorità religiosa italiana. De 
Rosa anticipa qui gli aspetti più attuali del 2° e Z° volu
me della «Storia dell'Italia religiosa». 

CATERINA SELVAQOI 

• Un'epoca in Italia si è davvero 
chiusa, secondo Gabriele De Rosa, 
già capogruppo de al Senato ed 
ora rieletto alla Camera per il Ppi, e 
anche la «questione cattolica» co
me «questione politica», non esiste 
più, è finita. Casomai oggi sono i 
valori ad occupare la coscienza 
cristiana e ad orientarne le scelte 
politiche. E del resto lo studioso De 
Rosa, assieme a Gregory e a Vau-
chez, ha curato una «Storia dell'Ita
lia religiosa», di cui è da poco usci
to il primo volume, che è essenzial
mente storia di «valori» religiosi e di 
esperienze spirituali non circostrit-
te alla storia del papato e delle isti
tuzioni clericali. 

Professore, Il filo conduttore di 
questa storia In 3 volumi, a parti
re dall'antichità e dal Medio 
Evo, è l'Impossibilità di restrin

gere la religiosità nell'ambito 
confessionale. Nessuna tenta
zione alla Vandea, dunque, alla 
contrapposizione Integralista? 

Assolutamente nessuna tentazio
ne del genere, tutt'altro. Per la par
te medievale si è tracciato un per
corso ricchissimo che, nei vari 
ambienti, dai longobardi ai nor
manni fino alle Signorie, pur aven
do come riferimento la Chiesa, re
cupera tradizioni significative, co
me il cristianesimo greco dell'Ita
lia Meridionale, la cultura islami
ca, la fede ebraica, il bizantini
smo, la religione «laica» del 
periodo comunale. Una moltepli
cità di vocazioni... 

Un'impostazione che possiamo 
chiamare «antl-trMentina» (pen
so al Concilio di Trento) e co
munque antl-integrallsta? 

Bisogna stare attenti: vede, anche 
la posizione «tridentina» ha inter
pretazioni non uniformi. Comun
que siamo di fronte ad una tradi
zione troppo ricca per ricondurla 
ad una centro di irradiazione; le 
pratiche devozionali sono comun
que diversificate, nell'apertura co
me nella chiusura, in un senso o 
nell'altro. Del resto integralismo, o 
fondamentalismo, consistono 
proprio nella semplificazione for
zata della tradizione di cui si pre
diligono solo alcuni aspetti, consi
derati degni di valore, trascurando 
il resto. 

Questa Impostazione diciamo 
così «aperturista», è già nel suo 
precedente lavoro, appena usci
to anche esso, «tempo religioso 
e tempo storico»? 

È in quell'opera che ho impostato 
la raccolta di quei materiali che 
appunto mi consentono di fare 
quello che io chiamo «storia so
cio-religiosa», nel Medio Evo cosi 
come nell'era contemporanea. 

E quindi nel 3° volume dell'Italia 
religiosa, sull'età contempora
nea, seguirà lo stesso metodo? 

Naturalmente: sono presenti ad 
esempio le pratiche vicine al mi
sticismo orientale, e già nel 2" vo
lume ci saranno i rituali non rico
nosciuti ufficialmente, come le 
benedizioni stagionali agricole. 

E allora, accogliendo l'auspicio 

di Papa Woytyla, vi sarà Anal
mente un ripensamento anche 
sull'Inquisizione? 

Ci sarà certamente una considera
zione ampia di un periodo molto 
complesso, molteplice, e certo, 
assai problematico per un creden
te, proprio sul piano dei valori. 

Tornando all'età contempora
nea, lei è un grande studioso del 
rapporti tra cattolici e politica: 
una volta esaurita l'unità politi
ca dei cattolici, esiste ancora 
una «questione cattolica» oggi, 
nell'attuale situazione storico-
politica? 

Per me la questione cattolica è 
chiusa. È finita, come è finita ap
punto l'unità politica. De resto lo 
diceva già Sturzo col suo partito 
popolare a-confessionale. Poi, 
con la De tutto era diverso, ma og
gi una questione cattolica non ha 
proprio senso. Sono i valori che 
contano, sempre i valori. 

Tina Anselml trova I valori nega
tivi della razza, dello Stato asso
luto, della dittatura di classe, a 
monte della rovina del Novecen
to. Lei sottoscrive questa critica 
cristiana e Insieme laica? 

È ovvio. È acquisito che ci siano 
valori che sono cristiani ina anche 
«laici». Non sono una nostra prero
gativa. Insomma non c'è più da 
realizzare nessuna società «catto
lica». C'è solo da vivere in questa 

società mettendo ognuno nella 
politica le sue ispirazioni ideali. 
C'è-da vivere cristianamente, se si 
vuole. 

La Jervollno, prima ancora di 
Scalfaro, ha sottolineato come 
per lei, cattolica, l'art 2 della 
Costituzione, che considera «In
derogabile la solidarietà», sia un 
valore da difendere. Un altro va
lore comune, laico e cristiano? 

Si capisce. È questa un'acquisizio
ne ormai. 

Quali sono allora I rischi, In ter
mini di valori, che corre questa 
società Italiana? la desacraliz-
zazlone? 

Molto di più: il paese rischia di ac
cettare come filosofia di vita gene
ralizzata la legge de! mercato tout 
court. Una visione funzionalista, 
efficientista, della vita sociale e 
della persona. 

MI sembra una concezione anti
cristiana ma anche anti-umani
stica... 

Eccome. Il laico ovviamente ac
centua di più il significato umano 
di questi valori, il credente invece 
l'interpreta in chiave oltremonda
na. E poi, riguardo ai rischi, c'è an
che quello gravissimo dell'autori
tarismo. Noi scopriamo che pro
prio i valori, che hanno visto insie
me cristiani e non nella lotta di Li
berazione dal '43 al '45, lotta for
midabile per liberarci proprio dal 

«peccato fascista», oggi non solo 
in Italia ma anche intorno a noi 
(la «pulizia etnica», la recrude
scenza di certo nazismo giovani
le) rischiano di essere di nuovo 
messi in forse gravemente. 

Per l'Italia si tratta ancora solo 
di un rischio? 

Ancora si, ma è un pencolo grave, 
e che può svilupparsi. E poi, c'è 
governo moderato e governo mo
derato: in Francia De Gaulle ha 
guidato la Resistenza, e Le Pen 
non entra certo al governo. 

Rispetto a questo rischio allora, 
c'è chi, da parte cattolica, ha 
parlato di «opposizione ma sen
za pregiudiziali», chi piuttosto di 
opposizione con «attenzione al 
programmi»; la Fucl ha chiesto 
un Sinodo per chiarire l'Impres
sione di «arroccamenti»: l'Azione 
Cattolica, ha parlato di «opposi
zione originale»» Lei come la 
pensa? 

Lo vuole sapere? Penso che molti 
di fronte alla parola «opposizione» 
cerchino subito delle scusanti, o 
attenuanti, mentre io penso ad 
una opposizione seria, avveduta. 
Senza formuietteche dolcemente, 
quasi inavvertitamente, facciano 
infine naufragare in quel gran ma
re magnum della vecchia, obsole
ta, mummificata centralità della 
ex-Dc. 

ARCHIVI 

Vandea 

La rivolta di nobili 
clero e contadini 
La Vandea è uno dei dipartimenti 
occidentali della Francia. In questa 
regione, cosi come, nella Loire -
Atlantique, nella Maine et Loire, 
nel Deux Sévres, scoppiò nel 1793 
la rivolta di clero, nobili e contadini 
contro la Repubblica francese. La 
lotta dei vandeani era in nome del 
re e della fede. La ragione contin
gente per cui scoppiò fu la leva di 
massa decretata dalla Convenzio
ne, ma i semi controrivoluzionari 
erano stati gettati in passato, subito 
dopo la rivoluzione francese, dai 
nobili filomonarchici e dai preti 
«refrattari». In Vandea, comunque, 
si sviluppò una vera e propria guer
ra civile, repressa nel sangue, con 
oltre duecentomila morti. La solle
vazione riprese nel '95 e durò sino 
al '96. 

Inquisizione 

Le tre fasi 
della sua storia 
L'Inquisizione sorge fra il dodicesi
mo e il tredicesimo secolo per 
combattere l'eresia catara e quella 
valdese e, poi, ogni sorta di etero
dossia dottrinale o morale. Nel tri
bunale ecclesiastico sedeva l'in
quisitore con poteri giudiziari deri
vatigli direttamente dal pontefice. 
Le pene venivano eseguite dal po
tere civile. La seconda fase dell'In
quisizione inizia nel 1478, quando 
con bolla papale, si autorizza Isa
bella di Castglia e Ferdinando d'A
ragona, a creare un organismo au
tonomo e dipendente dalla coro
na. I tribunali spagnoli perseguiro
no, usando la tortura, i marrani e i 
moriscos (i primi erano ebrei con
vertiti e i secondi mussulmani dei 
territori riconquistati). In seguito 
vennero perseguitate tutte le forme 
di devianza dal cattolicesimo. 11 
grande inquisitore spagnolo era 
Torquemada. La terza1 fase dell'In
quisizione è quella romama, voluta 
da Paolo III contro i protestanti, e 
diventò un fondamentale strumen
to della Controriforma. 

Sillabo 
È scontro tra Chiesa 
e cultura laica 
Il Sillabo è l'elenco di 80 proposi
zioni giudicate inaccettabili dalla 
chiesa cattolica, annesso all'enci
clica Quanta Cura di Pio DC 
(1864). Fra le proposizioni inac
cettabili erano incluse le afferma
zioni relative alla libertà di espres
sione, di religione e di culto, all'op
portunità di eleminare il potere 
temporale della Chiesa, alla neces
sità di accogliere il progresso e il li
beralismo. Il Sillabo diventò cosi il -
simbolo dello scontro fra chiesa e 
cultura politica liberale e democra
tica risorgimentale. 

Lefebvre 
// cardinale difende 
la messa in latino 
Marcel Lefebvre è il cardinale che 
già durante il concilio Vaticano Se
condo fu fortemente avverso al rin
novamento liturgico (celebre la 
sua posizione sulla messa che do
veva essere detta in latino), all'e
cumenismo, alla libertà religiosa. 
Fondò, in seguito, la fraternità sa
cerdotale San Pio X per preparare 
giovani sacerdoti vicini alle sue 
idee. Nel 1975 rifiutò di obbedire 
all'ordine di chiusura del semina
rio e nel '76 fu sospeso a divinis. 
Ne!l'88 fu scomunicato da Giovan
ni Paolo Secondo. 

Integralismo 
/ dogmi 
in politica 
Movimenti o regimi politici si defi
niscono integralisti quando giustifi
cano la loro esistenza e il loro ope
rato ideologicamente, per deriva
zione dogmatica da un patrimonio 
religioso. Il cattolicesimo politico 
italiano nel Diciannovesimo secolo 
è stato attraversato da importanti 
correnti integralistiche. Negli ultimi 
decenni ha preso forza in modo 
consistente anche l'integralismo 
teocratico islamico, più corrente
mente definito fondamentalismo. 


